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Sintesi delle risposte date per ogni singola domanda 

SCHEDA 1 

 

1. Provando ad immaginare una parrocchia ideale, guidati dal discernimento e 

dalla creatività missionaria: quale pluralità e creatività di forme sarebbero 

possibili per la parrocchia oggi?  

  

Si sogna una chiesa più evangelica fondata sulla preghiera, la carità e la 

prossimità ai più deboli, dislocata sul territorio (da 2 decanati nasce la proposta 

di parrocchie che coprono un territorio più ampio), una chiesa “sempre aperta”, 

in uscita, fondata sui carismi di ogni fedele e laico, valorizzati oltre la 

discrezionalità (e la simpatia) del parroco pro tempore. C’è la richiesta di 

individuare nuove ministerialità da riconoscere ufficialmente per incarichi di tipo 

giuridico, amministrativo e burocratico così da sollevare il parroco da 

incombenze che spesso ne rallentano lo slancio pastorale e missionario. 

La proposta di 6 percorsi, avanzata da uno dei decanati, può essere 

complessivamente utile al lavoro comune: 

1. dalla sacramentalizzazione alla evangelizzazione e alla catechesi 

permanente degli adulti; 

2. dal qualunquismo pastorale alla formazione qualificata degli operatori 

pastorali; 

3. da una pastorale realizzata nel tempio ad una pastorale vissuta nel 

territorio; 

4. dal devozionismo cultuale all’impegno culturale verso una più efficace 

inculturazione; 

5. dalla trasmissione di dottrine da apprendere alla comunicazione di verità 

da vivere; 

6. dall’anonimato di massa alle piccole comunità ecclesiali per una vera e 

propria lievitazione cristiana della società contemporanea. 

2. In che modo vanno ripensati quegli aspetti che caratterizzano la parrocchia 

perché sia percepita come vicina? 

Diversi presbitèri hanno sottolineato la necessità di riprendere il camino di 

pastorale familiare nella direzione dell’evangelizzazione e della condivisione 

tipica della dimensione familiare. L’immagine della famiglia deve ispirare non 

solo la pastorale specifica ma anche il modello su cui costruire la parrocchia, 



dando valore alle relazioni che nascono in essa, tra presbiteri e laici e tra gli 

stessi laici.  

Trovare linguaggi nuovi comprensibili ad un modo scristianizzato, anche nella 

liturgia, individuando percorsi che prevedono fasi di accoglienza e di inserimento 

nelle dinamiche liturgiche e pastorali, ad esempio per i bambini e i giovani nel 

vivere la messa domenicale. Valorizzare la pietà popolare.  

3. La conversione pastorale al Vangelo delle parrocchie, con quali passi può 

avvenire e quali cambiamenti dovrebbe comportare? 

Il primo passo da compiere è quello di ridare centralità all’Eucarestia da cui 

parte l’annuncio del Vangelo, chiave di lettura e di azione ordinaria, quotidiana 

della pastorale. Vivere una pastorale missionaria fondata sull’ascolto, sul 

dialogo e sulla comunione tra le parrocchie. Questa comunione può aiutare ogni 

singola parrocchia a valorizzare il proprio singolo carisma (una parrocchia sarà 

più propensa alla carità, un’altra alla vita di preghiera, un altro al dialogo con la 

cultura ecc.) nella condivisione reciproca di attitudini e talenti. 

Alla luce di una pastorale missionaria è importante rivedere i cammini di 

iniziazione Cristiana, anche alla luce del recente decreto sulla catechesi 

consultabile su https://camminosinodale.chiesadinapoli.it 

 

4. Come pensi si possa agire in relazione alla mobilità delle persone?  Si 

potrebbe abolire il criterio dell’appartenenza territoriale per poter accedere ai 

sacramenti, fatta eccezione per la parte burocratica dei matrimoni?  

5. Esiste certamente un senso “geografico” del territorio, tuttavia esiste anche 

un senso “esistenziale” e “sociale” di esso. È possibile quindi, oltre al criterio 

territoriale geografico, riconoscere “le relazioni” che una parrocchia favorisce 

e\o costruisce tra i fedeli come criterio di appartenenza? 

 

Ad eccezione di un solo presbiterio decanale che si mostra contrario 

all’abolizione dei nulla osta per poter accedere ai sacramenti, tutti gli altri 

presbitèri sono favorevoli a riconoscere anche criteri diversi di appartenenza al 

di là di quello territoriale (eccetto matrimonio), sia perché di fatto già la gente 

non si indentifica più solo nel territorio di appartenenza. Alcuni però fanno notare 

che tale abolizione deve camminare di pari passo con una comunione di prassi 

tra le parrocchie vicine, per evitare che le persone si rivolgano al “miglior 

offerente” a chi fa più sconti alle richieste per ottenere i sacramenti.  

https://camminosinodale.chiesadinapoli.it/


6.  Le nostre parrocchie si percepiscono come comunità che condividono la fede 

e la chiamata ad annunciare? 

La risposta a questa domanda spacca i decanati in 2 gruppi (non tutti hanno 

risposto a questa domanda), quelli che riconoscono che le parrocchie si sentono 

e vivono come comunità, e un altro gruppo che invece, nonostante lo sforzo e il 

lavoro, riconoscono che occorre fare ancora tanta strada per arrivare a questa 

meta. Questi ultimi individuano ancora tante divisioni tra i vari gruppi all0interno 

della parrocchia (parrocchia condominio o parrocchia comunità?), un forte 

individualismo, una mentalità elitaria di chi frequenta “assiduamente”. Si 

avverte che per molti i termini “parrocchia” e “comunità” non sono più sinonimi, 

spesso con il termine “comunità” si intende il gruppo proprio di appartenenza e 

non tutta la Comunità parrocchiale. 

 

Sintesi delle risposte date per ogni singola domanda 

SCHEDA 2 

1. La riduzione del numero di sacerdoti, la maggiore complessità delle 

situazioni che si presentano nella vita pastorale, l’esigenza di offrire ai fedeli 

dei riferimenti, in alcune diocesi hanno dato vita a delle esperienze in cui 

l’organizzazione ha fatto nascere delle nuove strutture pastorali. Come pensi 

vada preparato il nostro futuro nell’organizzazione pastorale? Quali aspetti 

vanno tenuti in considerazione? Cosa deve essere preservato maggiormente? 

Cosa fare per tenere alta la qualità della proposta pastorale, della vita delle 

comunità e del presbitero stesso? 

Per quanto tutti i presbiteri sono d’accordo a dover rivedere le strutture e 

l’organizzazione delle parrocchie, diverse sono le preoccupazioni che nascono. 

Innanzitutto si mette in evidenza che tale “ristrutturazione” non deve nascere da 

una “emergenza”, ma da un progetto pastorale fondato teologicamente, che 

abbia una visione ecclesiale e pastorale ben chiara. L’idea della parrocchia che 

opera autonomamente senza impegnarsi in una rete, risulta essere fortemente 

radicata tra i preti. Nonostante ciò ne riconoscono i limiti e perciò auspicano 

maggiore fraternità tra il clero, maggior coinvolgimento dei laici, maggior libertà 

dalle incombenze burocratiche. Si chiede, altresì, maggiore attenzione nella 

nomina dei parroci, che tenga conto della sensibilità del sacerdote rispetto al 

contesto di inserimento (spesso un lavoro di comunione e corresponsabilità di 

anni tra parrocchie è terminato con l’avvicendamento tra parroci). 



La risposta di un decanato sembra ben sintetizzare una ulteriore e non 

secondaria preoccupazione: la costante diminuzione del clero non lascia scampo 

alla messa in discussione dei modelli tradizionali di parrocchia. Le tipologie delle 

strutture pastorali possono essere molto diverse: più parrocchie con un unico 

sacerdote, più parrocchie con più sacerdoti che hanno una responsabilità 

comune, più parrocchie con un sacerdote e una comunità di religiose/i in servizio 

pastorale, le parrocchie di una città di media grandezza coordinate da un 

parroco “moderatore” (unità cittadine), più parrocchie con un solo vicario 

parrocchiale per la pastorale giovanile unitaria, intendendo quest’ultima come 

prioritaria per il coordinamento della dimensione territoriale di cui si è detto 

prima. Tuttavia non siamo difronte ad una forma di “ingegneria ecclesiastica” 

che monta e smonta le parrocchie e le loro strutture, cedendo all’insidia di creare 

una sovrastruttura difficile da governare. Ogni eventuale riforma andrebbe, 

quindi, pensata non nell’ottica dell’urgenza e della crisi, ma in quella di una 

visione nuova di Chiesa, tenendo conto delle esigenze espresse di collaborazione 

e di snellimento. Perciò questo rende necessario progettare attività pastorali 

organizzate in modo interparrocchiale, nuove ministerialità, attenzione ai 

fenomeni che emergono dalla società civile, l’intreccio dell’azione pastorale 

della comunità con altre forme di aggregazione ecclesiale, e così via… Sarebbe 

forse opportuno spingere verso forme di collaborazione pastorale, approntando 

un regolamento preciso, chiaro e, forse, “vincolante” per favorire una maggiore 

incisività del Decanato nell’azione di coinvolgimento e organizzazione di tutte le 

parrocchie perché nessuna resti fuori dal processo di ecclesialità e sinodalità.  

 

2. Nella prospettiva sinodale, è possibile pensare nel nostro decanato a dei 

servizi che si organizzano insieme, tra parrocchie vicine? Quali sono le maggiori 

difficoltà che si riscontrano affinché le parrocchie possano progettare insieme? 

La Diocesi potrebbe accompagnare questo processo di collaborazione in 

qualche modo?  

Diverse le proposte suggerite: nascita di centri pastorali decanali che possano 

offrire dei servizi pastorali o di carità, oppure la preparazione ai sacramenti, con 

organizzazioni in raggruppamenti tra le diverse parrocchie, così da liberare 

risorse per l’evangelizzazione; coordinamento di 3-4 parrocchie vicine, per 

costituire unità pastorali che partano dal basso; promozione della “caritas” 

interparrocchiale; una migliore distribuzione delle competenze tra il livello 

diocesano, decanale e parrocchiale.   

La diocesi dovrebbe aiutare tale processo, accompagnandolo e non forzandolo, 

con una oculata scelta dei preti da coinvolgere in progetti di unità pastorale, 



riducendo eventualmente il numero di parrocchie o affidandone la guida a 

famiglie formate. Questa prospettiva andrebbe anche nella direzione di 

valorizzazione di alcuni sacerdoti che, non avendo uno specifico carisma al 

ministero di parroco, potrebbero essere di supporto ai confratelli, spendendosi 

in un lavoro di equipe a servizio di più comunità.  

 

3. Il sacerdote/il diacono è un chiamato al servizio del Signore e della Chiesa 

che custodisce il rapporto con il Signore nella preghiera servendolo nella carità. 

In questo tempo storico, quali altre caratteristiche definiscono l’essere 

sacerdote/diacono? In che modo la loro vita oggi rappresenta un segno forte 

per gli uomini e le donne del nostro tempo?  

 

Un segno forte, indicato quasi all’unanimità, è la comunione. Si aggiunge alla 

capacità relazionale, la prossimità ai fedeli, una profonda spiritualità che li porti 

a parlare davvero al cuore della gente, la capacità di ascolto e di vivere una 

pastorale della misericordia. 

 

4. I consacrati, che tipo di presenza offrono nel nostro territorio e come 

possiamo valorizzare il loro carisma in armonia con le parrocchie? 

Tutti riconoscono il prezioso contributo che i consacrati\e offrono al territorio e 

alle parrocchie con cui collaborano ed in cui operano: testimonianza di vita, gioia 

evangelica, capillarità delle opere di carità. La consacrazione religiosa è un 

segno nelle parrocchie per comprendere che tutti i battezzati devono essere 

parte attiva della missione della chiesa. Tuttavia da più decanati emerge una 

difficoltà a integrare la pastorale parrocchiale con quella degli ordini religiosi, in 

alcuni casi si lamenta una vera e propria distanza, altri propongo che non 

abbiamo la cura di parrocchie proprie, ma siano di sostegno ai parrochi secolari. 

Altri auspicano una maggior comunione per sviluppare proposte pastorali 

missionarie e vocazionali, in alcuni decanati la presenza di istituti religiosi 

maschili è completamente assente.  

 

PER UNA LETTURA DI SINTESI 

Le piste di riflessione hanno riguardato: 

1. Riduzione del numero dei sacerdoti – rinnovamento delle strutture 

pastorali – qualità della proposta pastorale  

2. Rete e progettazione tra parrocchie 



3. Il sacerdote: caratteristiche, criticità e risorse 

4. La presenza dei consacrati  

 

1. La riduzione del numero dei sacerdoti è il tema maggiormente trattato e il 

problema più evidenziato. Un problema non di facile soluzione ma che 

cerca, in ogni caso, delle possibili risposte che vanno da una valorizzazione 

della figura del moderatore tra parrocchie a una opportuna conoscenza di 

nuovi modi da fare parrocchia/comunità, fino al ripensamento e/o 

rinnovamento delle strutture pastorali. Con il protagonismo dei diaconi 

permanenti. 

Non si tratta di “ingegneria ecclesiastica” ma di dare forma a nuove 

esigenze, nuove domande che potrebbero trovare un luogo significativo di 

vita nell’esperienza, ancora poco sviluppata, delle diaconie, delle unità 

pastorali, di nuove ministerialità … 

Sopra ogni cosa o possibile attività si dichiara la necessaria  

 

- ri-centralizzazione sulla Parola di Dio e sulla spiritualità di sacerdoti e 

laici.  

 

Per quanto riguarda questi ultimi, i sacerdoti chiedono che siano 

maggiormente formati perché possano essere coinvolti pienamente e con 

responsabilità specifiche, così come è richiesto un maggiore 

coinvolgimento e riconoscimento di figure professionali. Si chiede, inoltre, 

di essere sgravati dal peso burocratico della gestione parrocchiale che 

spesso rallenta e appesantisce il ruolo e la missione del presbitero.  

Esigenze e urgenze comuni particolarmente evidenziate sono: 

a. Attenzione a giovani e famiglie  

b. Affrontare la “deriva sacramentalistica” 

c. La costruzione di una reale fraternità sacerdotale con la 

programmazione di iniziative anche meramente conviviali  

d. Testimonianza e coerenza  

 

2. Collaborare, comunicare, fare comunione tra le parrocchie è un tratto 

distintivo e richiamato con insistenza in gran parte delle risposte. 

È urgente e necessario ragionare in ottica interparrocchiale e di rete, un 

rinnovamento di mentalità verso la dimensione delle unità pastorali da 

intendersi strutturalmente nell’assetto territoriale ben oltre l’aspetto 

emergenziale.  



Si chiede l’intervento del Vescovo e del suo discernimento per 

concretizzare orientamenti e scelte che vadano in questa direzione. 

Così come una maggiore partecipazione alla vita del territorio, maggiore 

sinergia con le istituzioni. Emerge la necessità di una riflessione sulle città 

e sulla loro riqualificazione (evidentemente non solo urbana). 

Viene richiamato l’aspetto economico non trascurabile per il 

funzionamento e la qualità delle strutture e delle loro iniziative. 

 

3. Il sacerdote deve: 

- Essere disponibile all’ascolto 

- Dimostrare maturità umana 

- Reagire al clericalismo e abbandonare la tentazione dell’“uomo solo al 

comando” 

- Osare  

- Essere protagonisti di una teologia della gratuità 

- Strumenti di comunione 

Si nota una frattura tra l’impostazione formativa dei seminari e la vita 

reale.  Complessivamente questo punto è caratterizzato da termini come 

- Accoglienza 

- Prossimità 

- Povertà  

 

4. È importante collaborare con gli istituti di vita consacrata che possono 

costituire un esempio di vita comunitaria. 

Valorizzare l’impegno profuso non solo nelle parrocchie ma anche in 

ambito sociale e caritativo oltre che nel campo dell’educazione e della 

scuola. 

Avviare iniziative e attività comuni di reale integrazione e sinergia sui 

territori. 

 

In generale: 

emergono convergenze tra tutti i punti trattati, completandosi a vicenda nella 

visione e nella narrazione del lavoro dei presbitèri impegnati in un cammino 

sinodale non di semplice attuazione per motivi di diversità territoriale ma anche 

e soprattutto per una difficoltà a pensare, progettare e programmare insieme. 



Una dimensione da non sottovalutare è la solitudine denunciata e vissuta dai 

sacerdoti. Un punto questo che potrebbe essere ulteriormente indagato insieme 

alla possibilità di fornire strumenti necessari per imparare a “stare insieme”. 

Altri aspetti possono essere letti da quanto emerso nella prima fase di ascolto 

su  

“in questo tempo: dove e con chi camminiamo” consultabile sul sito 

camminosinodale.chiesadinapoli.it/2022/09/07/iii-assemblea-sinodale/  

 


